
CORNEILLE 

CRITICA L)BLI,A CRITICA. 

Una critica d'intonazione negativa circa lc trageclic cornclimic 
non E pih da fare, perchi. si trova gjà in molti librj; e, d'altronde, 

. se c"è un poeta estraneo al gusto e aII'interessamento odierni (per 
10 meno, fuori di Francia), questi C il Corilcillc, c i piH dcgli amatori 
di poesia C d'arte confessano senza ritegno di iion reggere alla let- 
tura di  quelle tragedie, C che cssc cc noti dicoiio loro r-iieilte ». 
Come lzi fama dello Shalz,espe:ir~ k stiit~i correlativa a1 formarsi e 
al. cresccre della estetica C della critica ii~oderne, così 13 semprc 
liiaggiorc decsdciiza iieilu i'ortut~u del Corneilie; c se a ~ l i  educati 
nell'eleganza classicisticn io Sliakespeare sembrava strano e ij yu- 
gtiante, la stessa vicenda, - pcr effe~to dello s1inI;espearistno ormai 
penetrato dappertt~tto ne1 sentire dcll'artc, -- è toccata al drcim- 
ii~aturgo francese, che rapyrcsentava, un tempo, a ìa yro fortdntì* dzt l  
j t ica~izcnt  Verso i< ?e$ 'z'~-r&t~ìa~-itc!s scnrir~~gcs ct copricieuses n d cl- 
J'iiiglcse, il decoro verso lii sconcezza, la lucc czlma C diffttsa vcrso 121 
teiicbra appena rotta da bagliori. Gib Lcssilig, togliendo in csanic 
c a saggio li1 Rodog~rne, 121 giuclic8 liivoro ilon di geiiio poetico n1li 
d'itltclletto ingegnoso, perchè i1 genio ama la scmpI-icith C il Cor- 
iieillc, come soglioiio i ccrvell i ingcgi~osi, le cor.riplicazioiii. Lo Schil- 
Icr, lette Ic opere piii Iodate del Curneille, si mert~vigliava clclla ri- 
iiomanza in cui era salito un aiitore cost povero ci' inventiva, magro 
C secco i ~ c l  trattalilento dei caratteri, freddo iiegli affetti, debolc. è 
rigido nello svolgere le azioni, e privo quasi sempre d'interesse. 
Guglicln-io Scl-ilegel notava in lui, uI luogo della poesia, u eyigrarnmi 
tritgici i ed 8 arie di bravura a ,  pompa e non grandezza; lo sen- 
tiva gelido nelle scene d'arnorc - uii amore clic di  solito non era 
atl~orc, nlil,  come diceva l'croe Sertorio, uii ben calcolato nimcr* 
pnr politiqtlc, - c Io vcdetra assai rigirato e macliiat,ellico, c per 
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ciò stesso ingcriuo e pucrilc, riel rappresciiiare le cose della poli- 
tica; c 13 pii1 parte delle trsgedie dcfiniva nieiit't~ltro clie trottati 
sulla rtigioti d i  Stato i n  fo~-nia di  diliattiti, coli mosse non da yoctt~ 
ma da giocatore di scacchi. Anche il tcmperatissinio Dc Sanctis 
(come si vede nelle sue lezioi~i del 1347 siilla lctterrìturiì dramriiii- 
ticn) iion riusciva ;t gustafe questo ccrjttore, cbc non dk inai lu 
picnczza delta vita, i-iia solo Ie esrrcmc purite degli tifletti iri colli- 
sione, e alIa tragiciti cfcllo s v o l ~ ~ i ~ ~ i c n t o  preferisce I'cloquenza, e 
spesso cangia iilconsapcvolmente la tragedia in  commedia. Soprat- 
tutto il  c o i i f ~ - 0 1  tra il Ci(? cornelia~io e il suo originnlc sprigriuolo, 
Lns ~?zocecfnde,s di .Guillcn dc Castro, è \?also da testo acl argoriicn- 

, taxioni scbiaccia~iti contro i l  drritntnatu~-go I:rancesc. Lo Schack di- 
ceva afiiuo 11cgati.vo i l  'lavoro clcl Coriicille, riduttorc C rielabora- 
torc, cI-ic lascio sperderc lYtiiiirii:i poetica del drar~~iiiii s yrtg tiuolo, clc 

clistriisse lo sponranco ;ileernursi d i  tenerezza e di passioric violenta, 
c allo scliierro lingitaggio del seiitihento sostituì frondosn oriitoria 
c gonfia frasedogin, alla lotta degli alretti ia civettcria, che è cosa 
;!ci essi dircttarnctitc coilri~aria, alla figura eroica di Hodrigo tin 
ciarlatano osteiitatorio. E il Klein, trrtpassando dalla severitu critica 
~cidi~itt i ira nella satira, chiamavri il. Cid un co!iierito in alcssr~ii- 
dritli n sulla poesia dellc ~Vlocedttcles, e la Jitiici~a spagnuolik para- 
gonava a.  u uoa ficscsa goccia di rugiriclu sopra un  fiore appena 
schiuso », e la Chimene Francese, iiivece, a (C una torbida goccia, 
&e alla luce solrirc tilostrii un 'ruincilto e una battaglia d'iiifiisorii : 
iiifusorij, clie sarebbero lc ciiititcsi onclc son tutte picilc Ia liicriiiie 
d'alcssriridrini (Alextlllcirirrel..tI.Idretra~~e~z), c h i  essti spw nde. 

L1 questi giiidizi negativi noil cornpiir~~cro solo c per fa prima 
volra presso gli stranieri e.'i romiiiitici, e presso tUluni critici fraiì- 
cesi , romrintici ; percbè già i ~ e l  Settecer~ro il  VoIraire (che, dci resro, 
riellc srrc iiotc : i 1  Corilci llc, leva talora gli occhi verso il pericoloso 
certilitic di coi~frorito, lo Sliakespearc) noil risparti-iiuva cl*iticl-ie li1 
suo illustrc predcccssore per la frequente u ,fkoideztt* che avver- 
t i va  nei suoi drammi, per l'uso quasi costailte di parlar lui, au- 
tore, e non lrìsciar parlc\~-C i persolraggi e d i  porre scntenze i i i  

luogo di cspressiorii iii~mediate, per gli artilizi e corivei~ziorii c scciic 
di rieiiipiturc, i i i  cui abhonda. Irriconciliabile si inostrava il  Vau- 
vcnrirgues (che guardava, come idcale, al .Racir-ie); e aiicli'esso tac- 
ciava gli eroi corneliiini di dire grandi cose e noti ispirarle, di yar- 
Irire, e setnprc troppo, al i-ìne di farsi conoscere, - laddove 'i grandi 
uomini so110 carl~ttcrizzati piuttosto cialle cose che iloli dicono che 
da cluclle clie dicono, - C, in  gelicriile, di ostentazione ctie prcndc 
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CRI'T~CA l>Ef.CA CRITICI\ 3 

il luogo dell'elevate;ri.s, e d i  declsi~itizione, clic sopperisce all'elo- 
qucnsn vera. 11 Gailliird, nell'elogiio del Corncille composto nel i 768, 
.Iasciavii sco~*gcrc In pressione del generale giudizio sfuvorevole o 
pieiio di ritrosie C cautelc verso il stio elogiato, del qunlc si solcv;~ 
dire che aveva di alir;~ 1'u ammjisiizioiie x C il011 In « commo;siotik n ,  c 
che, insomina, R iioo era tragico s : bestciumici'(protcstava 'il Gail- 
lard) che si pronitnzin con la bocca, ma forse non è stata ancora 
Messa in iscritto, a perch6 la penna E sempre piii savia della l i i l -  

gita n. Ma l'accusa di u freddezza n s'cra t'htta udire presso gli stessi 
contemporanei, nelln seconda ii~ctà del Seicento, segiiatiimcntc dii 
qiiando era sorta a coliirasto In tragedia r;iciiiiaiiii, ehc parlava bei, 
altriirieiiti al cuore. 

I difensori del Corneillc lianilo ceduto sovente. allti tci~tazionc 
e a l  ripicco di accettare coiiie pietra di pariigone il  dramma sliakc- 
spciriano o aliiieiio la tragedia del Kscine, e si sono industriati 
di provare clie secoiido Jo spirito deli'uno e dell'nltro bisopria Icg- 
gere,.,'ioterpctrari e giudicare il Corncille, c hanno preteso di coli- 
seguenzn scoprire i11 l u i  proprio quelle cose, che gli iivversarii non 
scorgevano c gli iicgavuiio: la verifa, In reslth, lii vira, corn'essi si 
esprimoilo, C intendono dire 111 passione e ]:i fantasia. Così il Sainte- 

. Beiive lamentava che iiaii solo gli stranieri ma la Friiticia stessa, 
noil si hssc a v ~ w i ~ t t a ,  C tion si gloriasse, di possedere i11 Paolitla 
(del Po[yt~uctc) unli ili qitellc divine figure poetiche clie, si collo- 
cano liella breve schiera delle Antigoni, delle Didoni, dcllc Fran- 

, cesche da Rimini, dellc~Dcsdenione ed Olelie; e t~ltri piii d i  rc- 
ceiite hanno innalzaio Clcopntm (della It)odogtutc) alla pari di Lriciy . 

.Macbeth, c il Cid, per 121 giovanile freschezza degIi rimoreggiametiti, 
al grado di Rortzeo c G'inliettn, e nella Ariilronzide hanno scoperro 
nicatemeoo cl-ie clueI genere di  ,f&clic podliqtrc, cr al qualc gI'iiialesi 

. Jcbbono il LCngt~o di una iiotic rii YncyTn crstn.le e la '151rsycsta n. 
1,'IYol-ncc - dicono aiiclte - 6 I r i  tragcclizi i n  cui segni1 « titia 
sortu di s.cintit5 romana, di santitrì selva~gia n, ciilininante nel gio- . 

vane Orrizio, intrniisigetite e fariatico, di rc'tigionc feroce »; lad- 
dove la sorella di lui, CamilJa, a crczitii.r(z di nervi e carile, siliar- 
rita in una f a m i ~ l i a  tli croi B, s i  ri\!olla furiosa contro quel duro 

. mondo: Camilla, clie i: una « malata d'amore n, ui-ia « arrabbiata d i  
passione R, i1im li ncvrotica D, di colorito affatto inoderno. Nel 130- 
lyeucte si rapprcsentn j t  « draiilma del cristiaticsi~no nascente D, 

e il suo protagonista, mistico ribelle n,  ricorda tutt'insieme R siin 
Paolo, Huss, Calvino e i l  prii~cipc KropotIcine », e suscita « Iri stessa 
curiositi di uii niliilistn rìisso, come se nc \~ccIcvano ii Parigi [inni 
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addictru, iii qualche birreria, bionclo, ~iiillido, coli gli occlii brillaiiki, 
12 fronte strctia alle tempie, e del qriale s i  bisbigliava clie aveva 
~icciso a Pietroburgo un gencriile o un prefetto di polizia n; C Se- . 
vero somiglia i n  certa guisa (C un esegera moderno, che scrivc In 
storia delle origiiii cristiane 11. Dramma di cui non vi ha altro . 

a cl>c penetri p i ì ~  lungi nelipanima urnunae clie insieme apra tutt' in- 
torno profonde prospettiuc e vie intermiiiate o. II Cinnn consistc 
nella tragedia di 'Augusto, dcll'ambizioso senza scrupoli, ormai giunto 
al fastigio, stanco e annoiato della possanza di cui gode, e chc-rin- 
nega in sè stesso l'antico uomo delle proscrizio~ii, ed è generoso 
quasi per sazieth delle troppo Facili vendette e trionfi: altro nevro- 
tico alla niodcrna. Aitila, nella trasedia oniosiiiiiii, balza inn:inxi 
come n un bruto orgoglioso, enfatico, crudele e sottile, clie ha co- 
scienza di esser lo strulncnco di un potere niistcrioso, un orco che 
si. sente provvidenziule n : concezione e stupeliiceiitc n ,  degna di 
starc tra lc figure gigantesche della L@ndc des s i fch.  

Tutti codesti solio' ricami cti farirasia, metrifore e quadretti, che 
~ciivolta fanno onore all'i~igcgno artistico degli elogiaiori, ma non 
rispotidoiio in niuii niodo alla schietta impressiotie delle tragedie del 
Corncille, con le qrinli hanno, sorro l'aspetto poerico, il medesimo 
rapporto (avrebbe detto lo Spinoza) clic il caiic zoologico col canc- 
cosrellazionc. Ciò salte agli occlii nellc biztarric dei ravvicinainen ti 
tra la figura di Poliuto e quella de1.a russo niliilisrn u; iiin è di 
poco meno evidente i i i  tutti gli altri casi recati; perchi: C affatto 
arbitrario, per esempio, iiiterpetrare 1'Aug~isto del Cinirn quasi fosse 
1111 Riccardo II  o un Enrico IV shakespeariai~i e attribuirgli la  psi- 
cologiri clie il Nictzssbc descrive rlell' u uomo scneroso » ; e,  faii- 
m i a  per fantasia, tanto si potrebbe aminettere i'esegesi di Napo- 
leoiic, il quale si diceva pcx*suaso clie Augusto noli s i  era già CI uii 

tratto mritato in [in a pr-incc débo~znnire o, iri un povero principe, 
eséicitanrc u une si pn2rvr-c pctife vcrtu n come la cl&ieiiza, e che, 
se scetidc la destra da amico a Cinna, ciò fa so!o per trarlo in iri- 
gamo  e vendicarsi piii interamelite c utilmente a l  inomeiito pro- 
pizio. Prendere le mossc dalle figure di u n  dramma o di un  ro- 
manzo per rifi~rle a modo tiosfro c giocarvi intorno con l'iinma- 
qinazione, tessere sulla materialitb d i  certi  casi e di certi caratteri 
un nuovo-sentire, è uii dilerro come un altro; C allora Camilla si 
potrA ben trasfigurerlci persino in  una dcmoniacn dell'amorc: senoli- 
eli? avvicile poi che tra le pieglie della iinmuginazionc s'insiiiui la 
critico, e induca lo stesso imaginifica (il Lernxfrre) a notare che 
Cniliilla sacrifici! '(t .c.J&liDkl-fntcrnt YI il suo doverc al stio ariiorc, C 
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che soniiglia, si, n iina ctotliia ctel Racii~c, ma (C non ccr-rcs pnv sa 
Inr~gtre N, c clic si manifcscerebbe cii, clie essa 6 i11 renlti, (( s i  clle 
pal-lait zin Initgog-e ntoins rttdc et.  rnoirzs compact n. Quasi ehc il 
linguaggio e il tono <le1 linguaggio siario iin accicìentc, e non in- 
vece la sostanza e il rutto d i  una creatura poetica, il battito del 
suo cuore! La deinoniricri, la aevrotica CttiniIln parIa, in vcrith, a 
questo rilodo : 

Il vicrit, pi6parons-ilous :i iiiontrer coi~stammcnt 
Cc que doit uiie rimante t'i la mort ti'uil riiiiatit. 

Dove il  ~o l ta i re ;  col suo irrefrenabile buon senso, non sa.pcva aste- 
nersi da1 post illarc : « .A-&zrolzs-nows accresce ancora 31 difetto. Si 
vede una donna che si studia -di mostrare la sua afflizioiie, e cI-ic, 
per così dire, si ripete a incntc IR S L I ~  lezionc di dolore D. 

Lo stesso procedimento anticritico e fantasioso è stato actoyc- 
rato per rivolgere ad cflerto con~nirio il raffronto COI dramma del 
De Castro: raffronto che, scn-ipre .che sia proposto e condotto col 
criterio dell'arrc reaIistica ossia d i  passione piena, iion può non 
ririscire ;I una coi~cl;;innci della rielaborazione corncfia~ia, come, del 
resto, più di un critico frailcese (p. cs., i1 Fauriel), che seppe aIlelì- 
tare alquanto i vincoli dei precoiiceiti nazionalistici c dclle amniira- 
zioni .tradizionali, francamet~tc riconobbe, ed anzi era giB implici- 
tamente contenuto nel. famoso giudizio delI'Accadeiilia, il quaIe, per 
Ssserc di aun'accademin e scritto da uiio Chopelaiti, non è per questo 
meno fine e giusto. Quel dramrnii di Guillen de Castro, epico c po- 
polaresco dJ intoniizione, celebra I'croc giovinctto, Hodrigo, il fut~iro 
~ i d ,  forte, fedcie e pio, da rutti ammirato, guard;ito coli amore 
dalle principesse; C, per ce!ebrarlo, ilarra un aneddoto della vita cli 

. lui, corn'egli per debito d'oi~orc fosse costretto a sfidiire e arnmtlz- 
zare i l  padre della fanciulla amata, la quale, ligiii al par di lu i  alla 
cavalleria, 6 tenuta a promuovere la vendcttii del padre) e adenipic 
aiich'essa al suo dovere, seriz'oclio, da riemica solarnctlte legale, dir 
ennemie lc!,g~iti>nc (per far  uso (i uliii frase dello sresso CorneilIe, 
ncll7.Hor~-ncc), e senza cessar d'amare, c senza ver~ognarsi d'amare: 
fintanto che la prodezza di lui e il firvorc del Cielo, che egli merita 
e che semprc lo accompagna, conquistano n Rodrigo legillmente, 
l'amata cd amantc nemica pcr onore. E un dramma limpido, vivo, 
tutto cose, clie i l  Coriieillc semplifica e complica iiisieme, riduccn- 
dolo a una strie di  dibattiti casistici, ravvivati di tabto in tnilto da 
echi dcli'oppassionnto dramma originale, r~rnmorbidifi da momenti 
di abbandono, come nella vigorosa scena della sfido, che è risonanza 
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del dra11.i ina syagntlolo, o nel tenero sospiro i n duetto j u  .Z?oCl~-igt~e, 
qiri I'etit crrr i.. . Cl7imène, qrri I'eiit dir i>... n), che parimente F giS 
nel De Castro. Dopo di che, si poirk asserire che il Corneille di 
un dramma esclcisivttmeilte spagnuolo ha fatto un d n i n ~  iixi uxnuno, 
di universale umaniti, a ;  si potrà esclamare che, nel discorrere del 
Cid, « torna110 ostinatamente sotto la penna lc p i ì ~  bellc parole 
clella lingiia Iraticese, dovere, amorc, onore, la  f~iiiig!ia, la patria, 
la gloria n, pcrcbè t( tutto vi i: gctìcroso, affettuoso, jtigelitio, e 11011 

niui si e respirato sulla sceiia un'aria piii. vivida e pura, qiiella delle 
alture dell'aiiirnn a ;  ma Sariinno parole. O s i  potrh rieliziursi dc- 
scrjvcndo « il bel cavaljcre, protetto da Dio e adorato dalle doniic 
che porta in si. fa pntriii e trascina dietro di sC tutti i cuori; 1:i 
beilìi ragazza dai lunghi veli neri,  osi h r t e  e cosi debole, cosi co- 
niggiosa e così teilera; il gran vegliardo, maestoso e familiare, il 
signore rude c caiiiiro dalf'anima diritta e pura come u n  giglio, in  
cui vivc l'antico onore .C tutta Xa gloria dei secoli passati; il re 
boiinrio, ingenuo e malizioso come un buon re da leggenda; la 
dolce piccola iiif~nra, dai soliloquii preziosi, r utra nutrita di gon- 
gorismo c di roiilanzi cavallereschi ... s ; ma, co111e si è dctto, si 
dipingeril n110 quadretti di fi~nfasin. Il Cid (basta rileggerlo) non 6 .  
niente di  tutto c rose come queste noil s'incontriino mai 
ncllc triigedic del. Cortiei Ile. 

La vanit8 di questa critica, che si sforza di altcsctrc il Cor- 
iieille prescntairdolo qua l i  iioti è e non volle essere, poeta i l i  im- 
inediatc passioni, si discoprirebbc d'uti tratto ovc si 'iflettesse che 
simili sf0r.i- non sono stati inai richiesti pel Racine, nel quale si 
sente, s.enz'~ltro, pur atrmverso le convenzio!ii letterarie e tcatrdi, 
l'nniiiio passionale, l'utktto che lo penetrava pel ddcc, tremendo e 
inisterioso, di religioso tnistero, e che palpita jri Aiylron-iaca e Fe- 
dra, Ifigenia ed Erifile, Joad e Atalia. Ma cssa si confuta poi dii sè 
stessa col modificnrsi,  alo ora. presso gli stcssi a cui apparteilgoi.io 
i giudizi che siamo venuri cita~ido, iielln resi che il Coriieille sia 
il  poeta della o ragione n o della C volonìQ razionale a. E diciamo 
si inodifica, pcrcliè la ragiunc o la ~o ion t$  raziotlale, iri poesj:~, 
css:i stessa un:\ passione, e poetr~ di qtiella ispirazioile sarebbc du 
dire colui clie acccntu~sse nella raypresentazioiie delle passioni il 
rno~nento razionale-volitivo, creando figure rli uomini saggi e attivi, 
quali. si vedono, tin l'altro, nell'epicii e in molti capi lavori drain- 
tnatici e in alti roiilaiizi. Ma neppur questo è nel Coriieille, tanto 
vero clie gli stcssi propugnatori di  queste tesi osservai10 che egli 
a isola n u n  principio e uiia forza, lii ragionc C lo volontb, c cerca 
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CRlTICA DT?T,T.A CRITICA 7 

coine qilcsta faccia trionfar cluelln; e clie da ciò provicnc il (C ca- 
rattere di rigidezzri n, clie 6 proprio dcgIi eroi corile!iani, ai quali 
debbono di iiecessiti mancare u le seducenti flessiSiJit8, i Iaiiguori, 
i turba~ilcnti, ot~dc si riconoscono Ic creature mosse dal scntinieiito n.  

ora, ciò non è coiicesco in arte, percliè I'arte'iiel dtrarre una  pnse 
sionc, c sia rinci~c qcicll:~ della rrizionalith e clella volotitSt iriflessi- 
bile c del dovere, non mai la « isola n,'cil moilo di uii analizzatore 
da gi~biiictto o di ilti fisico, ma la cogfic nel suo divenire, e perciò 
con tutte le aIrre passioni insieme, e cpi lai~guori n e coi « tur- 
bamenti n. Sicchi: i1 Coriicille, co111'6 da essi descritto, isolatldo la 
rngioiic e la volonth, uccjdcrebbc .la vita, C perciò la voIotith e lri 
ragione stesse. E qualido gli si è htta  colpa d i  aver dato posto così 
ristretto e jt~felicc all'atilore, « aIl'sitto pcl. quale la razza si per- 
petua,'alla relazione dei sessi e ti tutti i sentiniet~ti che nascono 
da essi C Che, per la forza delle cose, formano parte essenziale della 
vita del genere utnano n, non si è avvertito che, sotto questo rim- 
proverb alquanto fisio!ogico e quasi lubrico, e certo aon molto serio 
nel modo in cui i: ragionato, si celava l'alrro scrio c pii1 ampio e 
pii1 grave, chc i l  Corneill'e soffochi e sopprima il. fremito della vita. 
Al qualle riconoscimento coi~duce anche, bencl~è i n  forma cufeimi- 
stica, la sentenza, ini~urncri volte ripetuta .e chc yel primo o tra i 
primi pronunziò il LU Bruyère, che il Corncillc dipinga gli uorni~ii  
v011 (C come sono n, ma rc come dovrebbero esserc » ; perchì: la  poc- 
sia, in verith, non sa dcll'esscre e del dover cssere, e il suo essere 
è un dover essere C il suo doucr cssere uii essere. 

Questa posizione critica, clie vuole spiegare c giustificare il Cor- 
neille cotnc poeta d 8 l a  ragione C della volanti raaiotia1c (sebbeiie, 
come vcdrcino pii1 oltre, abbia ricl vero), è in effetti equivoca, per- 
chC per uii verso sembra asserire chc in  Jrii sia uiiri forma partico- 
lare di  pcissiorie, e per un altro glicla ricoglie con 1' u isolameiito :), 
col K dover csscre n ,  col dire che i suoi persoi~aggi « oltrepassai~o 
la nt~tui-a D, COI vantrirc'i suoi u romani p i ì ~  rotnani dei romani )), 

e i suoi u greci p i ì ~  grcci dei greci' », e sirniJi, cioè col fi~riie 1111 
formarore d i  esagerazioni ti@ggisiiti e di.  sir razioni, il contrario d i  
u n  poeta. Da cssa si passa, dunquc, agcvolmei~te all'ulteriòrc tesi 
o modificaxiorie, onde il Cori~cille C csaltato eminente rappresen- 
tante di una sorta speciale di pocsia, la a poesia razionalistica )), clie 
coi iicidcre bbe poi coi1 la poesia spi ccataincnre cc francesc ». La,  teoria 
qui implicata s' incontra ~~ltresi  presso francesi e non fralicesi, clas- 
sicisti e rornailtici, c talvolta liegli uni  e negli altri cotl giudjzio 
approbritivo, cioè col riconoscimento cile quella sorta di  poesia 6 
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legittima. Fcdcrico Sclijegel, ditnostrando come Io tragedia rezio- 
i-ialistica e fr.lincesc escluda l'elemer-it-o lirico c richieda l'.intrigo 
delle azioni e la rcrtorica delle passioni, additava in ciò. u il lato 
syfcnclido delln tragedia Francese, nel qrrale essa lia ut~'iiIta ed j i l -  

cainprabiic forza, e p i~namcnte  rispoi~dc a1 carattere e spirito delta 
nazione, in cui la rettorica rien posto dominan~e, anche ilella vita 
privata n. Un conrem poraneo scrittore d'arte, il  Gunclol f, r i  m pro- 
vcra. i suoi cotlnazioilali tedeschi .dei pregiudizi nei quali per questa 
parte sono irretiti, e della loro inintcfligenza ycr la graiidc poesia 
razionalislicn franccsc, logica, uilitaria, ordinata e subordinata, rc- 
golata e facil mcntc op y rcnsi bile, espressione spontanea c necessaria , 

del carattere frrìncesc a1 pari delli\ mor-~archia di Luigi XTV, c non 
già costrizioile, convenzione ' o irn i tazione, quale di  vctine presso il 
Gotrscltcii e si mili francesizzanti dcgli altri paesi. E, discorrendo i 11 
particolare del Corneille, il s a i n t e - ~ e u v e  tcorizznva che, ncllo tra- 
gedia fi6ancese, (( noti si veclono le cose con troppq re a I '  1sm.o c con 
troppo colore, nia ci si a~r iene  dal piir al meno alla scuola de l  
Descartes: - Pciiso, dunqtie sono: penso, dunque sento; - e tutto 
vi acciicie o vi è sicondotto ncl seno clella sostaiiza interiore n ,  nello 
« stato di sciitimento puro, di analisi riigionata e ciialogatr\ D ,  xielJa 
sfera e non pii1 del sentirneilta nia deI1' in te i~dimcn~o,  neIto, esteso, 
senza vapori, scnza nuvole n ; e uil altro studioso del Corneille op- 
pone al sistcina dello Shakcspeare, pittore dellianima c della vita, 
qrrello diverso ed altrettanto - .  ammissibile del tragico francese, C( co- 
struttore e, come a itire, meccanico delle azioni n ,  cosiccbl, laddove 
rutti i pezzi pii1 Iainosi dello Shakespeare sono dramma init dramma 
lirico, noil v'è quasi un solo tra i piU belli e y i ì ~  popolari del  
Corl-ieille, che sia di pura essenza lirica i, - Che cosa pensare della 
a poesia razio~ìalistica )) o « inteiiettualistica n o N logica n o (I 11011- 
lirica » 3 Nient'aitro che questo : che noil esiste. E del141 poesia Errir-i- 
cesc? Ln stesso: che 11011 esiste; pcrchC qtieIla clic 'in 'Francia 
poesia noti è, cotii'C naturale, n5 intcllettualistica n6 essenzialincnte 
francese, ma poesia pura e semplice, sitilile a ogni altra vera poesia, 
gerrnii~ata su qiiestn terrestre aiuola. E se ai giorni nostri codesta 
vieta ron-iantichcrja, clie sostaiizialjzza e sniltifica la ~lazioarilit& e 
all'artc, al pensiero e a ogni altra cosa pone sommo requisi~o I'es- 
ser nazionslc, risorge presso gli scrittori nazionalistici francesi sotto, 
specii di .7hrirornaiiticismo e di ncoclassicismo, si ha i i i  ci6 liuova 
prova delln ~orbidezza spirituale e della confusione mentale di quei 
iiazioiiaiisti, che, senza avvedercciic; iibbraccitiiio arnorosumeitte il 
loro presunto avversario. 

U 
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CRITICA I)RLLA CRJ'SICA i) 

1,u sola realti clic potrebbe tiascoi~dersi xrella u poesia razioriri- 
listica n, di cui, nei termini esposti di sopra, si fa lode al Corricille, 
sarebbe una delle catcgoric dei vecchi libri d' istituzioni letterarie, 
I;[ cosiddetta poesia didascalica B, chc, verameiitc, ileinmeilo in 
quei libri aveva troppo buon nome. Sotto quest'aspetto, il Corneille 
C ainmiraro, tra l'iiltro, per  le fam osc disscrtaziorii yolitichc dci 
Giznn e del Seleto,-ius, i~cllc quali sarebbe suo alto pregio, al dir 
del Voltriire, di avere espresso pensieri molto belli i11 versi cor- 
retti. ed arinoniosi n ;  e si richiawano a silo onore i detti del ma- 
resciallo di Grurri.mont, ri proposito delf'Othon, che (( sarebbe dovuto 
essere il breviurio dei re », o del l,ouvois, che u ci sarebbe volcita iiiia 
platea di iniiiistrj di Stato per giudicare talc opera i n .  Inhtti, solo 
nella u pocsia did?scalica )), che 6 prosa i11 versi, si trovailo <r pen- 
sieri », che poi (( si mettono itl versi r ; c pocsia didasciilica larvatii 
sarcbbc nltresi In  tragedia corrieliaila nel modo in ctii la deduce un 
altro letterato (inconsapevole mniieggiatore d'i tesi, antitesi e sintesi 
alla Ilegeliai~a), cioè come u cilleatiz;:~ dell'iiidivi~fuo C della specie, del 
particolare c del generale r ,  cllc se nc stavatio separati ~ielie a farse 1) 

c nelle « tnora1it.h n mcclievali, le prinie rutto iiidividtii e azioni, Ic 
sccotlde tutto idee, e c l~c  il Coriieille, (i uno cli quei gri~ricii mtiesiri 
chc procedono di11 generale ril particolare c vivificano le ristrilzioiii 
del pelisiero rnercE la potenza dell'iinmaginnzione n, seppe riunire. 

Di fronte alla gii~stificazione della tragedia corneiiana sul fon- 
damento di uti mistico (( carattere n dclla CC' razza a o C( nozione » 

francese, ha certaineilte maggiore coilcretezza l'altra, chc si compie 
sul fonditinei~t~ della societh e dclIa storia f'rui~cesc ai  tempi clel 
Corneilfe. coilvciiici~za c le etichette regolario e jiiceppario, i11 
ogni parte d i  quelle trngedic, lo svolgersi dei dialoghi c cielle azioiiì? 
Ma tale era, allorr~, la vita di corte o rnoclellata su quelIa dellri corte. 
T pcrsoringgi, invecc di csprilliere i loro scntii~~enti, li riigiqnano? Ma 
cosi usiivrino i decorosi gcnriluornitli di allora. l3 discorrorio scrilpre 
con tutte le partizioni .delIa rettoricri, come dicitori perfetti? Ala 
era questo, del ben favclIr\i.e, il vanto degli uonzini di inondo e dei 
diplosilntici. E 1.e doilne vi ~ncscolaiio amore e politica, C, piuttosto 
clic Iri politica per l'amore, vi f a n i ~ ~  l'amorc per In  politicri? Ma 
così fiicc\laiio le dainc deIla.Froiida, c infatti il carclinul Mazzarino 
si sfogava con l'ambasciatore di Spagna che, i11 Francia, « una donria 
onesta non. giriccrelìbe la sera con suo mririto riè una. sgualdri~ella 
col siio 'arnaiitc, se noil gli wcsse parlato in  qucl giorilo di atrari 
di Stato n. E via dicendo con sit51tti modi di spiegaziorie, clie si 
possono leggere iici Taine e in altri molti, e clie iioii spiegano' iidla 
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pcrchè sorvolano sulla poesia c sul protlctila dcllri poesia, ]:i quale iiot-t 
E ,  cornc tcneva il  Taiiic,  I.'espressione dei genio di uil sccolo n ,  o 

il  riflesso di una dato socictii n (la societò si riflette C si esyriiiic 
iicllc sue stesse_aziotii e costumiiiixe), rna è pocsia, cioC una tra ]C 

Jibcre forze di ogni popolo, societi C tcinpo, e vi101 essere interpe- 
trata c giudicata con ragioni a sè interne . ( l ) .  Si~perl:'t.uo aggiut~gerc 
che, perduta di vista la poesia per la vaghezza di ritrovare, di  1h 
dai  ucrsi C dalle idcciIi figuruzior~i, i personaggi e ì t ipi sociali della 
corte fr-anccsc del Sriccnt'o, sui ritrovainenti così octeiluti e piìr  spesso 
immagiti:iti, si ~cssorro nuovi sciltimentnli vlighcggiarneliti, e, per 
cscmpio, dimcnticundo affatto I U  realrh dell'arte del Corneille e i 
probIetni critici che la TIi6odorc propoile, c i  si mette a dichiarare 
] H  pro])ria a i ~ o r o s a  siinpatiri pcr C( la cristiana Teodora ;), per quc- 
sta i~~ar t i r e*  t( dalla veste con la collarina inainicfnt;~ e dai sentimeiiti 
del priri inamidati e fieri, per questa ,orgogliosa martire del pib 
grande stile Luigi XIII n :  il che è certaiiietite molto leggiadro e 
graziosaineilte detto, ina sposta la qucstioi-ie. 

Non resta da rneritovare, per quel  che cj seiilbrt~, se ticiil utl'ul- 
tiina forma di difesa, clie noil è poi giustificazione dell'arte del 
CorneiIle, ma elogio di lui come uomo Ingegnoso, che fu bene- 
iilerito~ i~clia cultura e i ~ c l  r a f i i ~ ~ r n c n i o  dei costiiini, e jri particolare 
nelle rappreseiit:izioni tcatruli. A lui spetta il a gran merito n (di- 
ccvn il. Voltairc, coticlitdet~do il suo commeilto) di aver trovato Ia 
Fraiiciri agreste, grossolatiri c igtlorailtc, sctlza spirito, senza g~tsto, 
verso il te.mpo del Cid, e di  avirla cangiarn, insegnandole non solo 
la tragedia e la commedia, ina perfino l'arte di pensare n. E' gin 
il rivale Raciiie, nell'elogio all'Accadeti7ia iii morte del Corneille,' 
aveva ,ricordato cc gli obblighi clie gli dovevano 1a poesia e Xil scena 
francese », che egli trovi, disordinatci, irregolare, caotica, e, dopo 
avere per qualche t empo  cercato la via b~iona e lottato coiitro il 
catrivo gusto del suo secolo, n ispirato da un gcnio straordiiiario 
e iiiutato dalla lettura degli antichi, fece vedere sulla scena fa rii- 

gionevolezza (In raisorz), ascom p:ignat;i da tiitta. la pompa, da tut t i  
gli ornamenti, d i .cu i  la lingua francese C cupncc n. Ciò ripetono 
tutti gli srorici della letteratura francese, che c~rninciailo seinprc 
COII I'itichinarsi al Cortlcille, « fondntorc » o creatore del teatro 
francese: clie C urli lode clie poco P L I O ~  dire O n~i l la  i i i  arte, pcrcliè 

(T) ff Est-ce i l ue  In cri~ii~lic ii~odcriie ~ l ' a  173s abaiidoiliiC l' art pour l' histoire? 
141 valeitr i~~rri~~s'cqiic 4' un f ivrc n'est i-ieii dans 1' Ccole Sainte-Bcuve-Tairte. Oti 
y prciid tout en cotisidcratioii, sa  u f l e t a l c B i i) (Fr.;iui:i:ni, Co~*i*crsp., IV, Y I ) .  
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anche non poeti o dcholissiini poeti, e perfino pedanti, possono eser- 
cirare tal iificio di fatidatori e ii~dirizzacori della cultura c lettcra- 
tura di un popolo, come sui primi del Cinquecento fu in Italia 
Pietro Reinbo, rc che 'l piira e dolce idioma iiosrio, Levato frior dei 
vblgar riso retro, Qual esscr dee, ci ha col suo esempio mostro 11,  

noli poeta e cir.condato di graricrrdiile e reverenza sincerissima per 
parte di veri e geniali poeti, e tra essi dell'Ariosto, a cui appar- 
tengo!~~ i versi ora reciroti. Nè lin velore poetico l'altra lode chc 
gli si Isrgisce di aver compiuto una ricoluzionc, di avere sgombrato 
il rcrreiio e iiii3alzaco~ri il rc sistema tragico iniricesc J), il a sjstctlia 
classico n :  la qiiale opcre i n  che cosa prccisamentc consistesse - 
rieli'aver introdotto le titlith e le altre regole della vcrisilni.gljanza, 
nell'aver ideiito C uttiirìto Ia tragedia psicoIosica o di ciirrittcrc, di  
cui Ic azioni e la catasrrofc sarebbero cotlsegucilze, ticll'avcr fusi e 
messi in armonia il t ipo tragediogrufico cinquecentesco che coinincia 
col cr caso tragico c quello del Seicento, che termina con esso, e 
via, - Iriscercmo che altri s'industrii a deiillire comc ineglio gli tic- 
comodri, A noi coiivietie osservare, su qiicsta e sulle t ~ n t c  disp~ite che 
dal Calcpio e dal .Lessing in poi, e soprattutto nell'eth romantica, 
si dibatterono circa i pregi C i difetti .del n siste.tiia francese n in 

.contyasto col sistema greco a e col a romantico D o a shakespea- 
rimo D, che i « sistcmi » o i~oil rigiiardano punto la yoesiri, o so110 
schemi astrutti da singole poesie, e perciò che tali dispute sono, e 
sono riuscite sempre,. sterili e vane. Anche qui 2 da ricord:il-e cbe 
tiii (t sistcmii a piiò csscr opcre di non pocti o c l i  poeti mediocri, 
come i t i  Italia accadde per quello clcl n ~-iiefodrriinrna », di cui (sc- 

'condo l'espressione impaginosn del Dc Sanc~is) Apostolo Zeno fiì 

1' architetto » e Pielro Mcrastasio. i l  « poctri n ,  e i11 Iiighiltcrra 
ycl dramma, il  cui sistema fu  stabilito non dallo Shakespeare ma 
dai suoi predecessori, assai piccoli a1 suo corifronto; C che ili uno 
stesso sistema, e inagari nel carcere e fra i triboli di un sistema, 
può giacere la morle o moversi la vita;. tantoch6, vantata ch'ebbero 
i rotiiantici la virtù salutifgra del sistema sliiikespeariano, do qucl  
sistcnxi si attese invatio il nuovo gcnio clrammritico, c sì ebliera 
soltanto semigei~ii, e una folla di operc piii chiassose, ima 11011 111eno 
vacue e gelide di  quelle clie si coiidlinna\rano ncll'opposro sistciiiu 
friinc:se o. 

E Iccito, dunque, concIudere chc i rtigio~itimenti, che sono stati 
passati iii rsssegiia, degli oinmiriitori e apologcti del Corneille 11011 

stringono il problema, e lasciano iilriitti e in pericolosa eflicacia i 
giudizii' della critica iiegativa, clie accusa in  qucll'autore combilia- 
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12 CORNEILLE 

ziani i~itcllertive i t ~  luogo di forrnaziuiii pocticl.ic, cistrazioiii i r i  liiogo 
cli concretczze, oratoria in luogo di lirica, apparenza i i i  liiogo cIi 
sostrinza, 

Eppure, quando si è dimostrato c conciuso così, rimane l ' im-  
y rcssionc complessiva dell'o pera, che ha clel grandioso, e rjconducc 
sulle Iabbra I'oriiaggio che Ic prossime generazioni resero all'autorc, 
chiamaridolo « i l  gran Corneilie n. Nessrii~o, coine sperianio, si sarh 
ingaiinnto siill'ii~tenzioiie del Iiosrro discorso 611 qui, rivolto notl 
cotitro i l  CorileiIlc, ma contro i critici, anzi ncmincno coi-iiro essi 
che hanno scritto sul proposito molte altrc cose c belle e giusxe (e  rj- 
cordiamo tra .i pii t  recenti l'arguto J,emaitre, 31 diljgeilte c amoroso 
Dorchaii~, c il piì~,solido di tutti, il Latisotl), dallc quali trilrrcmo 
vailtnggio nel skguito, ma coiitro quelle loro particolari teorie e 
presupposti, che sono sfigur;~zioni del soggetto stesso clel giudizio. 
l-. la critica negariva, dianzi ricapitolata, non si acquista fede, e si 
yrilcsn anch'essa errata o (ch'c i l  rnedcsin-io) incompleta, esagerata 
e unilateraIe, gih solo per questo che non rendc ragiotic d i  quella 
impressione di  graildioso. Essa, così cotii'd ca~idotta, ben si cocver- 
rebbe a uno scrittore che sotto apparenze crilorose fosse ìzn rctorc, 
1.111 abilc rriffazzoi~atore pel teatro e pel pubblico, interiorrncnte in- 
commosso e leggiero e Irivolo. M:i i l  Corneille guarda noi e quci 
critici con volto così serio e severo, che toglie il coraggio di trat- 

. tarlo 'a quel inodo poco cerimonioso e molto sbrigativo. 
. Dondc qucl1':iria seria e severa, che iion E solo nelle. sue ilfigic, 

ma appunto in ogni pagina delle sue tragedie, anche i i i  qucllc e in 
qucllc parli di esse in  cui non toccii il segno propostosi, o appare 
stanco e smarrito e sforzato? 

Da questo scmplicementc: che il Corneille asre.rra un ideale, uii 

idcaIc al quale credeva, e a cui si afferrava con tutte Ic forze dcl- 
l'anima, e che ~iori perdcvu mai d i  vista e che ~eiidcva senìprc ad 
attuare in  situazioni, ritmi e parole, cercatido C trov:iiido, nella &a- 
gliardin e soletinith di quelle scene C di quei s~ioni, il proprio in- 
timo soddisfacimento, l' incnrnnzioiic di qiiell' ideale. 

Ciò sentirono i contemporanei suoi, e perciò il Rsicine scrisse 
che, soprattutto, u quel chc ai Corneille era particolare consistcru 
in una certa forza, i11 una certa elevazioile, che n~eravjglia e tra- 
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